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RICCARDO PITTERI 
Commemorazione tenuta all'-Istituto fas cista di cultura 

a Trieste il 20 gennaio 1936-XIV 

Di questi giorni, venti anni or sono, in nno dei suoi voli uudaci 
su l nostro g-0lfo, il H gennaio 1916 Gabriele d ' Annunzio portava la 
ferale notizia della morte di Riccardo Pitteri. 

Nel messaggio che si sparpagliava dal cielo sulla città gra,ma, 
così suonava, l'annunzio : 

«Il tuo poeta , il tuo testimonio, il tuo assertore costantissimo 
anch' egli è trapassato col desiderio di te nel suo ultimo soffio ». 

Ed invero, sul letto di dolore il nostro amico, sentendo avvici­
narsi la fine, non si era già lagnato della morte improvvisa che lo 
stava arraffando anzi tempo; si crnciava solo di non veder liberato 
il suo paese, di non poter più travagliare con noi per la vagheggiata 
sua liberazione. 

E solo il g iorno che il paese mio 
spiegherà il tricolor su l'orizzonte 
Povero e oscuro andrò, ma pago, a Dfo . 

Quel giorno tant9 sospirat-0 egli non vide. 
Riccardo Pitteri «proscritto con altri di Trieste itali figli», come 

:.vea cantato, era vissuto esule durante un lungo anno tra lo scon­
fo rto e .la speranza. 

Sospettato di alto tradimento e del delitto contro le forze armate 
dello Stato, si era visto decretare il sequestro delle sue sostanze. 

Aveva avuto predata la villa di Farra, .dove con la sua amata 
compagna, fra i versi e i fiori , erano trascorse tante sue ore felici e 
avea dolorato per i dispersi libri dei suoi classici prediletti. 

A Venezia in una gelida notte di febbraio gli si era spento il 
padre «dolce e buono». E<f era ·venuto a Roma, dove deplorando di 
non poter arruolarsi «troppo or son tard·o per brandir la spada» 
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collaborava. nel.la, Co1nmis~ione di p,1tr·ona to 1 ;1i11h.1n tlo .i p1·of11 ghi. ~oc-­
correndo di consigli e di mezzi"i nostri giovani, che diserta to il fronte 
nemico era.no accorsi sotto le bandiere d' Italia. Ma un triste, vago 
presentimento lo assillava e turbarn «e fors,• il tempo che mi resta, 
è corto». Cadde ma-lato ; pareva malatti a non graYe. ma in pochi 
giorni, nonostante il pronto interYento ehi rnrgito, Yi ~o<·cumlJPtt-<,. 

Morì il 24 ottobre 1915, assistito dalle cure affettuose della incon­
solabile donna , che gli fu sposa. 

Morì unanimemente lagrimato e pianto. Fn g;1·11ppo di uffici al i 
e di soldati irredenti ne veglia rono la salma , alla quale Ant. Fra­
deletto, Att ilio Hortis e chi vi parla diedero l'ultimo addio, fra la 
costernazione di tutti noi. d 1e lo <lYPnnno amato pt: 1· ] c, l-lllP \'i1·tù , 
apprezzate in tutta la loro bellezza nella consuetudine del cotidiano 
lavoro. 

Venezia, la terra de.i suoi avi, che lo aveva accolto fra i primi 
e pitì autorevoli esuli, ospitale e fraterna, gli offrì sepoltura degna 
nell'isola dell'arcangelo. Fu tumulato a San Michele accanto al 
padre suo, che h\ attende,a di essere r icondotto in patria-, quando 
sarebbe suonata l' ora- della redenzione. 

E a Farra d' Isonzo, il piccolo borgo dai silenzi tlesi a ti. d w g; li 
ridavano aria soave e pace, i1 13 maggio 1920 f eee ritorno per· ri('(rn ­
giungersi nell 'avello cli famiglia a colei che fu la ispirntrie(0 della, 
sua- bontà, la mite educatrice della sua rettitudine, alla sna madre 
adorata- e si ricongiunse, nell ' eterna continuità d·ella- natura, alla 
terra. donde era nato all'a rte, alla patria. a-Ila gloria-. 

Riecardo Pitteri , come lo definiseono Gabriele d' Annunzio, Guido 
Mazzoni e , magh;tJ·almente, il nostro Silvio B enc·o. (! il poeta Ò('lla, 
patria nella somma di tutt i gli a ffetti , della qnale fn l ' assertore , fr a 
i pitì eloquenti , pitì convinti , più fattivi. 

Sia che nei can ti armoniosi e tersi «dal mio paese» egli levi al 
suo vecchio San Giusto, come a custode ultimo, la preghiera o il 
canto, sia- che inn'alzi l'inno ispirato all'Istria forte, dove vive 

o sa.Inti in «Patria terra» con virgiliana serenità il Friuli, lieto di 
gente generosa, sia- che rievochi nel «Plaeito del Risano» con car­
ducciana fierezza le sdegnose proteste degli I stri contro i barbari 
invasori, o scruti lungo il mar di Trieste le attese navi sorelle e veda 

«Triest e in fondo nella _gloriosa. 
polvere d'oro della sua fat icau 
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sia, d ie nell 'ode «per una stat ua ùi Dante al Carnaro» chiedl1 con em ­
pito li rico, che sul temu to r axtecum , il simulacro del divino poeta, 
sor-~a «a suggellar la. volontà di ])io )) , o implori nella c,canzone per 
Tr ipoli » ron lo stesso spasimo nostro, vittoria degna di carme a lla 
Croie di Sa voia , alta nel torrido sole africano, che «in ogni affli tt,, 
tena- ov'ella è scesa , svelse il dolore e seminò la gfoia», sempre egli 
s'i nfr rvora nella, sna, melodiosa poesia all' amore di patria. 

Un-ico arno,·e al mondo 
l ' a.rnor di patr -ia è vero. 

Mosso da •111 esto g-ra nde ;.1more, dopo esser-e rimasto nella i,:.ere­
nità degli stud i lontano dalle tumultuose ed ingrate lotte poli tiche, 
chiese di servire il paese sobbarcandosi al pondo grave, delicatissimo, 
di presiedere la sezione adriatica ed: alternativamente ogni secondo 
an no la Direzione Centrale della Lega Nazionale. 

La Lega Nazionale ! 
Quante reminiscenze r id'esta in noi combattent.i dell'an teguerra 

qu ,•...: to :,,; ;1 .nto 11 ome. rht_>: d dorn inù e in fi ammò di un ideale cosi nobile 
<:' pino ! 

Se le uostre terre, assedia te, com 'erano, da popoli nemici che 
~i ;J Y\·p11tav1H10 eontro il nostro keeolare possesso con la più minac­
ciosa doleuz1:l , poterono per· deeenni e decenni resistere, ciò fu do­
vuto, (~ vero, a. una suggestiva forza di attrazione, che Trieste, dive­
nuta il centro politico e nazionale dell a regione, esercitò su quan ti 
, t1·anieri vennero a lei dalle più remote contrade, e dei quali, con 
la voce della scnola, con l'usbergo del Comune, con la magia della 
sna mi rabile italiani tà, col fascino del suo cielo e del suo mare seppe 
t ra sformare e rifare il pensiero, il sentimento, i costumi. 

Ma fu dovu to non meno aJl a disciplinata energia travolgente della 
Le1;a Nazionale, la, federazione, che nata dalla imminenza del pericolo, 
divenne pei i fini che si prefisse e conseguì, difendend'o e diffondendo 
rnn il miracolo dell e sue istituzioni la lingua, la civiltà , il diritto 
d 'Italia, a.Jle frontiere, divenne per l' entusiasmo che sollevò intorno 
alla sna fed e operosa in tutti i ceti ciel nostro popolo, per i sacrifici 
magnanimi e costanti che riuscì a far sbocciare anche fra i più pic­
coJi e j phì nmili, per l'abnegazione sapiente deg·li uorùini che ne eb­
he. rn affidate le sorti, e fra i primi Riccardo Pitteri, divenne stru-
1mmto cli coesione tenace, simbolo cli passione stupenda, spettacolo 
<:omrnovente cli come anche una esigua frazione cli popolo possa di­
~perata rnente lottare per la sua conservazione, per la sua giustizia , 
per la sua vita . 
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La Lega Nazionale, che ricordava nel nome e nell ' idea la f' ,wietil 
Nazionale Italiana fondata a Torino da Giuseppe La Farina, per pre­
parare la guerra del 1859, fu sorretta, fino da l suo nascere òa quanti 
senza distinzione di parte si sentivano italiani dalle Alpi di Trento 
nlle ultime isole cli Dalmazia e si stringevano fiduciosi al suo seno 
di madre. 

Non invano aveva. fatto suo il monito di Vincenzo Giobe1·ti: ~i 
i-icorclino tutti, cui cale della Patria comune, che la morte delle lingue 
è la morte delle Nazioni. 

Fin dall ' inizio essa assurse u importanza noternle. 
Dopo il primo decennio, come si legge in un articolo com parso 

sulla Nuova Antologia del luglio 1902, che richiama l'attenzione rlella 
Nazione sulla triste situazione degli italiani irredenti. articolo che 
meritò le lodi di Giosue Carducci , essa. già contava 24.000 soci. divisi 
in 131 gruppi, con 40.000 corone annue d' introiti e 21 istituti scola­
stici propri ed 8 sussidiati ed era divenuta un organismo sano. agile, 
rob usto, che accentrava in sè le varie iniziative ed i provvedimenti , 
che nel campo nazionale si rendevano necessari. 

Scuole popolari, asili d'infanzia, istituti di coltura. corsi pro­
fessiona li , biblioteche, ricreatori, formavano tanti fortilizi contro 
l'urto invasore, erano rocche poste attorno le città più minijcciate, 
valli costruiti lungo le linee del confine linguistico, a segnare il limite 
del contrastato possesso. 

Riccardo Pitteri era stato eletto presidente al Congresso di Arco 
nel maggio 1900, subentrando al clott. Giorgio Piccoli, provato ed 
austero patriotta-, che ne era stato il primo presidente Adriatico. 

Nel suo programma, che era un 'alta poesia- materiata di fermi 
propositi così concludeva : 

«Credo che supremo dovere sia cli dare l'anima intera, aeeesa 
nell'amianto purifica tore della- patria, all'idea-». 

Ed egli diede l'anima intera all'associazione, che divenne il solo 
movente della sua nuova vita, le diede il valore della- sua cultura e 
del suo intelletto, le trasfuse la probità del suo carattere nobile e 
mite, la circonfulse della- sua aurea eloquenza , che fu fattore magico 
cli propaganda spirituale e civile. 

Le diede anche più : le sacrificò tutte le ore della sua- giornata, 
tutte le ansie della- sua fatica e le sofferenze della delicata sua fibra, 
tanto da allarmarne le amorose sollecitudini dei familiari. 

«Mi faccia il gran favore - mi scriveva da Farra suo padre -
di telegrafargli subito per distoglierlo da-1 recarsi a Trieste per la 
prossima seduta; mio figlio sta male, ha tossito senza un mim1to di 
tregua tutta questa notte». 
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E d a sua volta il nostro Riccardo, nel suo acuto senso del dovere 
c:ercav..i di giustifi care il suo mancato intervento. HMi scusi p~ess~ 
gli egregi colleghi e faccia loro intendere che non è colpa mia se 
non posso fare il mio dovere. Mi terrò con grande cura questi giorni 
per gnariN• e-cl e~ser{~ la prossima settimana in grado di presiedere 
la seduta per i sussidi e gli stipen(li,,. 

La Lega, per assolvere il complesso ed enorme lavoro che era 
r ichiesto continuo e sollecito e costringere d'altra parte la sua azione 
ent ro i limiti della più rigida legalità, quale era comandata dalla tol­
leranz,1 sospdtos>t del Governo, doveva compiere grandi sforzi ed 
msare del più n~tnto nccorgirn~nto per non incappare negli agguati 
che lP Na no tesi da chi sperava di stroncarle la vita. 

Riccardo Pi tteri si occupava con C08cienza e con diligenzi1 esem­
plare cli t ntti i numerosissimi affari che si presentavano. 

M:1 pensoso. per i.l bene della Lega, di non fa re il gfoco avver­
sario, 11011 si sLrneava cl i raccomandare in pubblico il più prudente 
ri~erhn. la più sen~ra os~ervanza delle norme statutarie, second·o le 
quali, moclerntc, e <li pace , senza. rumorose intemp,,ranze e soprattutto 
~(-"117.-a :-.:pnnt.i poli tiei, doveva Svol gersi l'azione sociale . 

Si ~cervella Ya il Pitteri a pesare e a vagliar-e con minuziosa auto­
critica ogni frase dei snoi meravigliosi discorsi, che erano gioia e 
conforto per i molti uditori. 

Ma nel suo cuore di patriotta si sentiva orgoglioso della imme­
diatez7. :1 di c·omprensione, della quale gli ascoltatori davano prova 
stup~facente. Bastava un lampo, che scintillasse nel suo vivido occhio, 
o nu sospiJ-o , c·he si spegnesse sulle sue labbra, .perchè tutti cogliessero 
a volo l'idea non espressa, o il nome non pronunciato, facendoli scat­
tare in un gr ido fremebondo che pareva,, ed era, grido di ribellione. 

J;Italia ehe accelerava il ritmo di tutti i cuori e regnava asso­
luta nei nostri pensieri, vibrava nell'aria dell 'assemblea in sussulto, 
come la sinfonia eroica del nostro destino. 

Non era possibile evitare che dalle maglie della rete, nella quale 
la, Lega doveva contenere tanta frenesia di palpiti, non uscissero 
tropp~ spesso faville rivelatrici , che se rendevano sospettosi ed agi­
tati ~na11 ti nd campo nemico, consiclerand'ola non a torto «avamposto 
maschera to d ' Ita lia", ne chiedevano a voce sempre più forte la sop­
pre~sione, davano fremiti di sp,,ranza a quelli - ed erano i più -
che attraverso il suo perseverante ed abilissimo apostolato spirituale, 
ne comprendevano il recondito fi ne, che li spronava, ai più fieri 
cimenti. 

Non senza fondamento fu chiamata da qua.lche storico austriaco 
«pe r·no e centro cli tutto l'irredenUsmo italiano,, . E perchè questo 
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divenisse, molto servirono alcun(' iniziative. snP <-' di altl'i h,titnti dt­
t ,1dini , speciahnente quelle della Università popolare, trasfonnatasi 
nell 'odierno Istituto di cultura fascista. 

Invitati , nomini eminenti it,11iani come Lnip:i P0dp1·zoni .. PiP1·0 
Orsi, Innocenw Cappa, Sem Benelli , Corrado Ricci , Enrico Corra­
dini, Guido ~!azzoni, Antonio Fradeletto, Giovanni Bordiga , Andrea 
Tone, Pompeo Molmenti, assecondavano con conferenze letterarie, 
artistiche, storiche, scientifiche nelle maggiori nostre città questo bi­
sogno nostalgico , ch'era in noi di adorazione dell ' Italia madre, la 
(ltrnle nei migliori nostri giovani. nelle no~tre clo11 1H:' Pntn~in~tP. npll,1 
g·enPrazione e(lucata in questa atmosfera di lrnt tng-liera atte~a . ;1.\·p,·,.1 

assnnto la misticità di un rito. cli una vem religione cli patria con 
i suoi slanci di esaltazione, col prodigio di sacrifici infiniti , e- on ]a. 

l uminosità cli nna Yivicla fian11na , che. c- or1'nF::eo f ,•r-nH:' llto dell'n1 1inH . 
frnttifi cava nuovi germi di fed~. 

La continuità dei contatti con antorevoli person,llità del Rl·.~·no, 
hl scoperta fatta dai molti venuti frfl noi di lple!-- to fiero l~ :-:ova·;1111) 

sentimento di italianità-, che ferYeva ,11 di là d{'i r·onfini della pat r·ia, 
gio'varono a farci conoscere, a farci stimare .. . ecl interessare g.'lorna­
li sti e politici aUe nostre bersagliate fortune , che risuscitavano in 
molti le assopite ricordanze del lontano Risorgimento, quando Mi­
hmo e Yenezia , però in condizioni molto meno difficili , perchè senza 
il 1)f)ricolo e l'insidia dell ' invasione di altre razze, erano vissute an­
eh'esse nel loro romanticismo, una loro vita separata, .da ogni (·omu­
lHlnza con gli stranieri che le governavano, con g-li occhi e l ',1.n ima. 
sempre e solo rivolti ve rso il Piemonte e i suoi Re. 

Nè la Lega Nazionale immobilizzò la sua azione al solo campo 
scolastico educativo del suo prog·r-amrna. Anch'e~s,1 8Ì prodig-ò a- r·a n­
nodare relazioni e amicizie con uomini e con soeiPtà, del R.-egno, pélThè 
comprendessero la necessità e l 'urgenza di !--Ostenerla con l 'appo_!.!)ÒO 
morale, con aiuti materiali , come faeevano slavi e tedeschi a favo re 
delle associazioni, che erano le nostre più accanite avversarie·. Le 
elargizioni affluivano, è vero, sempre più copiose , ad ogni grande ,1,l'Ve­

nimento della Nazione, come ad ogni piccolo fatto della vita privata. 
fosse di letizia, o di duolo, e superavano il milione di corone all 'an no. 

Ma tuttavia non bastavano a fronteggia r-e l'aumento ,·resr·ente 
dei bisogni. Nel secondo decennio di vita l'attivit,ì della Lega , grazie 
anche all'impulso propagatore di Riccardo Pitter-i, si era pi ù c· he 
raddoppiata. Al Congresso di Riva di Trento, del maggio 190f:, egli 
già poteva- vantare, come da fiori così smaglianti di poesia , qnali le 
oblazioni, fosse generata tanta fruttifera prosa, cioè 72 istituti sco­
lastici coli 162 docenti da sostenere, 31 da sovvenire, 8000 fandnlli 
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da educare, da nutrire, da vest.ire, 200 scolari da "sussidiare, 43 corsi 
sem,li e professionali, dai quali diffondere ad analfabeti ed adulti il 
saJJ"re, 80 biblioteche per l'ascensione in tellettuale del popolo. 

Non bastavano più neppure i getti continui di linfa fecondatrice , 
•inali le raccolte delle feste, dei pubblici balli, o quelle pensate e pro­
mosse dagli allievi delle scuole pubbliche, che si privavano dei pochi 
centesimi per i minuti piaceri , per offrirli, compiuti gli studi lif'eali 
o tecnici , alla Lega, raggranellando una sola classe la sommc1 eo­
~picna di 10.000 corone. 

Mirabile gesto di devozione, pallido soffio lontano, alitato ,lalla 
stessa poesia del dovere, come il plebiscito di amore della gente ita­
liana che 11011 ha guari, in ossequio all'esempio augusto del Re. in 
obbedienza alla parola del Duce, offriva metalli e oro e le fedi tutte 
111rniali, in un'unica fede , alla Patria. 

La società, chiamata più di ogni altra a sovvenire Ja Lega era 
la Dante Alighieri, che fra i suoi scopi aveva principalmente quello 
di tu telare e propagare la lingua italiana fuori dei confini d'Italia. 

Bra. :-;tata creat:) per ini ziativa. di irredenti , auspice Giacomo 
VeHezian , assenziente Giosue Carducci, quale alleata nel Regno della 
P ro Patria , che, sciolta per il sa lu to inviato a Ruggero Bopghi. il 
pr imo presidente d'ella Dante, lasciò in eredità alla Lega che le suc­
cedette, di 1n·oseguirne il programma e gli intenti in tutte le regioni 
irredente, Trentine e Adriatiche - eccezione fatta per Fiume, che 
stando fuori degli Stati Austriaci, avrebbe dovuto creare un'asso­
ciazione propria. 

A tentare approcci con gli uomini della Dante, Riccardo Pitteri, 
d' accordo con noi, partì alla volta di Roma. 

In diverse 1·iunioni che vi ebbe, fece un quadro veritiero dell<' con­
<l izioni, nelle quali ci trovavamo, accentuando le ripercnssioui che 
ear·ebhero derivate anche alla Nazione, se avessimo dovuto scomparire 
da quelle terre che pur erano Italia ed abbozzò con lucido intuito 
alcune possibilità di efficace intervento. 

Dei risultati di questo non infruttuoso suo tentativo , così m'in­
formava in una sna lettera del 5 lnglio 1907 da Farra, subito dopo 
il ritorno. 

«Io partii dal principio che uno Stato sta meglio quando fnori 
dei suoi confini politici ha l'immediata vicinanza di popoli della stessa 
razza e della stessa lingua e quindi d'elio stesso sentimento; che per­
ciò l'ufficio della Dante Alighieri doveva essere quello di consolidare 
ed' assicurare l'incessante movimento nazionale aHa porta orientale, 
come g-ià avevano fatto, più saggi dei moderni, gli antichi Romani. 
Gli slavi lavorano sapientemente alla usurpazione di codesta porta 
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orientale, tendono di formare una muraglia insormontabile dalla terra, 
dei Balcani a quella della Oarniola . rafforzando i fortilizi specia l­
mente nella, regione più difficile per loro, perchè diversa di stirpe, 
cioè nell'Istria. Ecco <1nindi rninaceiata la linea dalle isole a Poht, 
da Pola, a Pisino, e .da Pisino a Trieste, minaceiata non a parole, ma 
con fatti purtroppo compiuti , con il convitto cli Pisino. co l ginnasio , 
con le scuole crescenti della Cirillo e Metodio. Contro tali usurpa­
zioni, sempre sostenute dal Governo. la difesa nazionale, messa in 
forse dalle elezioni , non ha più che nn mezzo: la Lega. Meglio clw 
sprecare somme per Buenos Aires spagnola - e quindi lat ina. - o 
per rEgitto, che non si cura che cli gnadagni inglesi, sa rebbe dove­
roso fare più attiva e intensa l'azione nelle province nostre». 

E più innanzi: 
((Lo Stringher. il Nathan. lo 7iaccagnini , il Samminintel]ì. iI 

Galanti e Ferd. Martini, ai quali ho tenuto una cicalata di due ore, 
sono interamente e francamente amici, fratelli per noi. E mi furon o 
gratissimi delle informazioni date loro e dei ferri messi a fondo per 
l 'avveniren. 

E più oltre ancora : 
«Il male è che le rendite della Dante Alighieri sono scarse : in 

media 150 mila lire all ' anno (poco più di ciò che dà Trieste) . Le ho 
scritto tuttociò in piena assoluta confidenza». 

Questo egli mi confidaYa dopo il ritorno dal viaggio, del qua le 
già mi aveva parlato in altra lettera precedente. datata da Roma 
4 giugno , ancora sotto la impressione entnsi asta dell'accoglienza e:lw 
gli era stata. fatta dal nostro Re, il meglio inforrna.to, come anehe 
il Pitteri potè constatare, delle cose nostre. 

La visita alla Dante non era stata priva di benefici ; chè gli aiu ti 
alla Lega, e più specialmente ai gruppi dalmati, non si fecero at­
tendere. 

Xe alimentarono i bilanci, che, pur con i miracoli di sacl'ifici, 
erano insufficienti a quei nostri fratelli, per sostenere la impari lotta, 
nell'urto contro gli elementi slavi , cbe protetti da una incoerente poli ­
tica dello Stato e forti cli appoggi esteri ben maggiori in <lenaro ed 
in incoraggiamenti secessionisti, cbe non fossero quelli della. Dante 
Alighieri , si affrettavano a soffocarli e ad annientarli. Ma tuttavia 
denunciavano al Parlamento di Vienna come reato contro lo Stato 
la partecipazione italiana a pro' degli infelici italiani di Dalmazia. 
Quante volte dovetti insorgere in quella Babele, cosi poco amabile 
per noi, contro queste denunciatrici esagerazioni! 

Non è senza compiacimento di rilevare come la Dante Alighieri 
si sia preoccupata delle cose nostre e come, cauta e silenziosa, abbia 
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larg ito aiuti co1u.;id-erevoli e con tinui, anche nel rrrentino, usenza il 
compenso delht sanzione pubblica», come affermò Cesare Battisti nel 
suo u !timo discorso di Uilano del 1916, proclamandola «vincolo fra 
noi e la Nazione)). 

E lo fn veramente, avendo avu to come pochi altri una visione 
alta e completa degli storici eventi. Durante la neutralità, la guerra 
e le invereconde trattative di pace essa fn , sotto la guida di Paolo 
Bo:-:rlli , antesignana di fede e sostenitrice di ogni nostra rivendica­
zione più ca ra , in modo da, meritarsi assieme con la Trento e Trieste 
di ltiovanni Giuria.ti, la riconoscenza profonda e indimenticabile di 
tutti gli irredenti, di tutti gli italiani. 

Messa a con ta,tto con i nostri bisogni , per il passo intra,preso da, 
Ri ccardo Pitteri , la Dante aveva saputo suscitare notevole interesse 
intorno ai easi nostri. 

Oià il dono simbolico cli Trieste dell 'ampolla per l'olio che do­
veva alimentare la fiammella eterna della lampada di Firenze sull a, 
tomha cli Jlante 

che il giglio e l'alabo,rda 
«nel pio rito affratella» 

<:nme aveni cantato il Pitteri, e la cerimonia augu r·ale di Ravenna , 
che ei-a manifestazione concorde di italianità adriatica, i prod i­
giosi soccorsi dati a piene mani da.i tr-iestini nella sventura che colpi 
la ~ aziorn~ con il terremoto di MesRina, aveva no circondato (li ricon o­
sceu te simpa tia le sempre crescenti affermazioni del nostro senti­
men to nazionale. 

Ma occorsero altri ,wvenimenti , che tennero in agitazione vivis­
~ima i nostri paesi, a, richiamare ~n di noi l'att.enz. ione dell'opinione 
pn hblica italiana. 

Le dimostrazioni per la Università di Trieste - il «Trieste o 
mùla» - che fu motto felice cli men feli ce battaglia , erano riprese 
con infrenabile ardùre da studenti e partiti, den tro e fuori del Par­
lamento e delle aule universitarie , e della quale, come del massimo 
post ulato di cnltura, la Lega si er-a fatta, banditrice sincera ed insta n­
cabile in ciascu no dei suoi tredici congressi generali. 

L'abolizione parziale dello statuto d'ella nostra città, ciò che equi­
val eva alla più crassa lesione dell 'autonomia municipale e nna per,. 
dita sensibile d'influenza politico-nar-ionalc per noi , offesa e danno 
che ..i vevano avnto una seria. ripercussione, in segui.to alla. nostra pro.­
posta di urgenza, alla Camera, cli Vienna, che metteva in istato di 
a-c(:llJ'-.a il Governo. 
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Gli ~fratti <l l'b it1·,ni P co11tinni di rittadini ita liani <' J'a ll1111ta~ 
.nalllento improvviso , imposto dal Governo, di cittadini ùel Reg11l) oc­
<·npati da anni nelle aziende indn~triali del Cornnn e. 

Misure ingi ustifica te ed ostili che a vevano ,;ollern to 1111 mod111rnto 
di protesta e cli allarme in tn tta la Nazione. 

La tragic,1 situazione degli itali ani clell' Austria era. apparsa più 
precisamente per questo trath1mento brntale eçl in umano i11 tu tta la 
sua vasta e pel'icolos,i portata, in stridente cont1·asto con raJh-aHza 
e ca-pace di compromettere vitali interessi crltalia. 

Si ebbero inchieste ed indagini da parte dei più in rt nen ti gior­
nali, si pubblicarono articoli e libri, come quelli di Luigi Barzini e 
di Virginio Gay<la, preziosissimo, nei quali , l'Oll una duc uuH1 nt1.tzi one 
precisa e paziente attinta sul posto, era studiato a fondo il prol,lema 
italiano dell'Adriatico, che assurgeva a problema di vera importanza 
internazionale. 

Il dramma, che faceva della nostra vita una lotta quotidì<!,na 
contro la soffocazione e la morte : - «Voi votati alla 111u1·t e p1·epa­
ratevi a recitare il confiteor» era il grido dei nostri nemici - ed 
accelerava la slavizzazione del mare nostro , fu così ampiamen t,• lu­
meggiato e d€11unciato alla i11cosdente indiffei·enza à~lla. gr;1nde 11 1.1 ~8a 
degli italiani. 

E si destò finalmente il sentimento cli so.lidarietà dei 110,tl'Ì fra­
telli , se ne commosse l'anima della Nazione, che era già scossa dal 
maturarsi fatale degli event i, che doveva110 rivoluzio11are la nuuva 
storia d ' E uropa e del mondo . 

L'impero austro-ungarico, ad onta del co1.npromes~u Heust- f>t-,ak 
del' 1867, c:he a8sicurava la :-;npremazia nel Governo dello Stato ,1i 
tedeschi e<l ai ruag-iari , non riusciva a trovare la :ma pace. 

Le 1·azze slave ùel nord e de1 sud , ritenendo~i ùa d ò 1ne n<,rn ate 
nella difesa dei loro interessi economici e nazionali, paralizza,-ano 
eon agitazioni continue ogni possibilità di r egime par-lamentare e di 
convivenz,i tra nquilla . 

Le ordina nze sulle lingue per la Boemia e la Moravia del Mini­
stero Badeni , introdotte per ammansare gli czechi astensionisti. ave­
va no scatenato la più accanita rea zione dei partiti tedeschi, che pas­
sati al pangermanesimo, avevano compromesso addirittura il loro 
pr·ivilegio di elemento sostenitore dello Stato e della Corona. Nè le 
riforme elettorali, tentate con la introduzione della Quintn euria. rh,p­
prima e del suffragio universale di poi, erano servite a rafforzar i, la. 
vita. parlamenta re e con essa l' amministrazione della cosa pubblica, 
della quale slavi e tedeschi - i pochi italiani non potevano contare -
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si eou t1·astavm,o il p1·edominio, specie il burocratico, con rabbia 
feroce. 

Ai cont\ Hti lhl:donali. 1',Ì ug·ginu µ;evano così , anche cla noi, le lott~ 
sodali, per il lol'O artificioso carattere inter1rnzionale , anche più mic i­
diali e pericolose. Fremiti di rivolta scnote'vano di trntto in tratto 
la vita pub!Jlica . N nbi minacciose sp un tava no snll"orir,zonte, sernpr<' 
p iù oscuro. Dissidi profondi ed insanabili di razr,a intleuolivano 1" 
<l isciplina accentratrice della monarchia all ' interno e le togliev,ino 
forma ed antorit,\ nella politic,1 in ternazionale. 

Le sne tendenze di espansione nei Balcani per la insurrezione e 
per la ~u~segnente annessione della Bosnia ed Erzegovina avevano 
destato le ire e le gelosie della. Serbia e del Montenegro e però della 
Ru~sia, t he si considerava la loro naturale protettrice. 

Le tre g nerre balcaniche che ne seguirono, iugrandiro110 e raito1·­
za-rono la Serbia, dan do un grave colpo alle aspirazioni dell ' Austria 
sn Raloniceo. Si acuil'Ono le rivalità, che l' adescam ento serbo sn di 
una pa.rte degli slavi meridion ali aveva pol' ta-te al parossismo. 

Ad infr-enare le varie tendenze cen trifu ghe, il partito aI"cid nu 1lf' 
aveva pensato all 'imperialismo federale, ed aveva tentato il t rialismo, 
buono ad ogni modo a distruggere più rapidamente l'italianità nostra 
adl'i atiea. Comunque occorreva un atto di forza a schiacciare, dice 
vano, hl baldanza, balcanica, e ridare alla monarc hia il perdn to 
pre~tigio . 

L'eecidio di Seraj evo ne fu il noto pretesto. 
La guen·a mondiale, che ne derivò, la, prevedibile corn.;eguenza 

tr,;rn enda. 
L'indip1~11denr,a de i vari Stati , più o meno grandi, pill o m t1110 

nniti, più O · meno sicuri, sorti dalle sue rovine, non diede l'equiliùrio 
sperato all 'Europa , nè tregua agli antagonis~i nazi-0uali , politiei ed 
1e<·onomici , dle le utopie wilsoniane dei trat tati e della Lega dell E­
N uzioni rese l'o anche più gravi e insuperabili. 

Rolo agli ita lia ni di queste terr-e, che furono sane a Ile fortnn é 
d'Ita lia fino dalla Roma augustea, giunse con le lacere e crnent.(> 
ha ndif•J·c-· ~;.1ha nde la merituta redenzione . lì'u redenzione vera nella. 
eoscienza rwr.ion ale delle anime, del pensiero , della vita, che ci f'O ll ­

gi nn:,,;e per ]'eternità con la patria degli avi. 
Fn 1·ed,-•11 r.ione rneritat.-l , per esserci opposti insLtncahili noi 1: i 

padri nostri con tro la tristezza della servitù politica e nazionale. 
che f"i toglie,·a ogni respiro, porfando nell 'azione ribelle il fervore 
di nna idealità mai offuscata, Ja. tenacia di sacrifki inf'onotti, la 
forza di 1m 'a rden tissima fede. 
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Ques to fu il nostro irredentismo. dovuto per molti riguardi al ­
l'opera vigile ed elr v>lta 1:cl all ' apostolato nnital'io della Lega, Na­
ziona le. 

Lo dimostrò essa lla ultimo. nllo ~coppio dPll:1 gu c1· 1·a mon<linl P, 
1.Jnando coragg·iosamente ;:1ssegnò e versò tntto il (le nal'o liquido che 
le era rimasto all ' arruolamento dei volontari , de i figli nostri che il 
J"Sa ng-ue e ln valorosn gioYinezza donarono p()r la vittoria liberatrice. 
Fra gli a1ti ~eg-reti della poli zia 1nilitcu-r clella .monnrc hin a.-n. fn 
d11Yeunto un documento ehe di questi sentimenti e di ,1uesto operare 
no~tro e dell;;:t Lega dà testimonianze\ inoppugna bile. Il documento 
f..t ri~alire partlColarmente alla assoeiazione 1H1zio11,ìl r> la re~ponsnbi ­
lità e la gravità, del movimento irredentista, 

E sso annot.1 ed attesta. com e tki rnille e mill e cittad ini confina ti , 
t,ncerati. processati, concfannati per sospetti politici. conw dei cento 
e cento giovani. ('he ~fidando il ca pestro ~1 arrnoL.n·nno :-:otto .l e patrii ... 
bandiere, come dei cento e cento fiµJi nostri. chP nelle ernente tdnce<• 
combattendo da prodi prodigarono la giovane vita alla causa della 
re<lenzion-e. come dei più invidiati 1m1rtiri nostri. che irradiarono di 
lnce sfolgorante l'ombra gelida clel vendkato patibolo , non nno ve 
n'ha , che non sia stato milite devoto, tesser·ato P convinto della Lega 
X azionale. 

Essa ebbe c-onfh.;eato il patrimonio mohilinre p in1111obili.11·<-> , Sf.' · 

CJ neM r-ati tntti gli atti. i documenti. le relazion i. i reg'istri: in fl l"{ ... rinle 
preziosissimo ehe ,111dò in :,:ra n pa rte percln to o distrntto. 

~fa la sna opera. clw sirlentific,iva in pieno eon la Yita dei nostri 
paP~i. è pa~sata alLt "toria. Le sne pag,ine a,·fl•ano rPgistra to avve• 
nimenti not-eYoli ed episodi rnoclel-- ti , ma tntti sd~1tilb!nti <li nn o stp:-:~Q 

fulgore . sia che inciclef-:sero a earatteri cl' oro la /.t(•nrr-of--H~- fli .:\dolf.o 
Conighi , cli Guido ZanettL cli Ermanno Gentili , ,lelle signore, Udo­
vicich e cli altri molti che donarono vi stosi patrin1oni. perc:h p si eri• 
gei-;:-:ero senale o rie1·eatori. o f•he a1inotai;;i,.;.e1•0 IP ing-p1111 e eonf-e~sioni 
degli 83 parlri <li f ;.11niglia di ('olmo, proeP~~:ati P c·on<lannati fH~r· h; ­
;;ersi opposti con la r iolenza alla fabhrit a rlella scuola c-roa ta , o 
hl nfferta cli t utti i 132 contadini di ('arcase di dare il loro lavoro 
gratuito per cost ruire le scuol e italiane. sia che aecen tnassero la fe. 
deltà in temerata dei dalmati e i prodigi germinati nell ' amhascia delh1 
disperazione, o i rifi uti dati da parroci slavi d'insegnare il catechi• 
,1110 nelle scuole italiane. che dal pulpito condanna.vano come a.tee. 

Questi ed innumerevoli altri, anche piccoli, fatti che riassume­
vano H lavoro giornaliero della federazione e del suo presidente -
e Riccardo Pitteri nella cosdenza rigida <lel dovere vi trovava llel 
compierlo un afflato cli genuina poesia - sono impressi

1 
è vero, perù 
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in minhu;,t parte, nella memori.} di non molti superstiti , ma è pur­
tl'oppo desti110 che debba.no perciò offnscarsi e dileguarsi col tempo. 

Racc-0gliere questi fatti e rintracciaI"e i d-0curnenti, dai qnnli 
emergono veritieri, è non solo prezzo dell' opera, ma dovere di citta­
dini e più particolarmente dovere dei giovani, sempre avidi di verità, 
i qua li , rinvangando in (lnel pasF.ato, sentiranno lievitar Ja semen te 
onde si nu triI"ono tante loro ardenti speranze. Perchè nella storia 
della Lega è contenuta molta parte, e non la meno importante, della 
nostra lotta nell ' ul timo trentennio precedente la guerra. 

E fn questa lotta, tcrnprata alla RtHl scnolu , ;1 cementa re la resi­
stenza e la virtù del popolo nostro. 

Resistenza e, Yi rtù ehe non possono essere obliate. 

T,a morte che spa.venta. è nell' oli!-ì.o 

am moniva Riccardo Pit ter'i nell ' ode ad Attilio Hortis. 
Non meno deg1i uomini ùeve spaventare l 'oblìo delle cose ehi 

sa quanto esse costarono cli affanni e di delusioni e ~uante donarono 
-ebbrezze di sogno . 

Riccardo Pitteri vive nel cuore di noi tutti, vive fra i Balilla e 
le Giovani italiane ed i popolani cli San Giacomo nell a casa che fu 
già il ricreatorio della Lega, che da lui trae il nome e il ricordo, vive 
fra gli alberi, i fiori, i taciti viali del Giardino pubblico nel marmo 
di Giovanni Mayer, che il Comune gli dedicò, ma deve vivere anche 
nella storia della federazione che è tutta impregnata del suo pensitm, 
e della sua opera . 

·Sarà dessa il monumento più significativo eretto alla Sua gloria, 
alla passione nostra. 

GJOHGJO PITACCO 
sena1ore del Regno 




